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Perché Cagliari è la città più}cara d'Italia 

Il piccolo commercio 
è diventato 
l'ultimo rifugio 
di chi non riesce 
a trovare un lavoro 

Una rete distributiva estremamente polverizzata 
con 40 acquirenti per negozio - Decine di aziende 
minori che non parino forza organizzata e stenta
no a sopravvivere - Schiacciati dai grandi mono
poli -1 « big » della distribuzione hanno gicà comin
ciato il loro assalto alla prossima tredicesima 

La crisi economica è ormai 
entrata dalla porta di casa 
« colpisce tutti con i rinca
ri: luce, telefoni, riscalda
mento, benzina; persino il 
nostro piatto quotidiano di 
pastasciutta è minacciato 

' dalle speculazioni sul « gra
na ». Da un giorno all'altro 
assistiamo al rincaro dei ge
neri di prima necessità ed è 
impossibile prevedere quali 
saranno i prezzi tra un gior
no o tra una settimana. Que
sti aumenti colpiscono so
prattutto i ceti a basso red
dito e creano nelle famiglie 
una situazione di grave dì-
sagio. 

Siamo andati in giro per 
Cagliari, definita da tutte 
le statistiche la città più ca
ra d'Italia. Siamo entrati nei 
negozi, nei mercati, ed abbia
mo parlato con la gente: la
voratori, pensionati, donne 
di casa, esercenti, dirigenti 
politici, per renderci conto 
di quanto il carovita incida 
sulla pelle dei cittadini, e 
per conoscere i motivi che 
stanno dietro a questa situa
zione. 

Oltre alle questioni gene
rali che riguardano i costi, la 
produzione, le riforme di 
struttura, largamente affron
tate dai mass-media e dai 
dibattiti popolari, viene fuo
ri una serie di problemi par
ticolari collegata al grande. 
nodo della riforma democra
tica di tutta la rete distri
butiva. La situazione dei 
pubblici mercati, le inter
mediazioni nei mercati allo 
ingrosso, le speculazioni sul
le strutture destinate ad u-
so commerciale, il consumi
smo dei grandi complessi di 
tipo monopolistico, hanno 
senza dubbio un notevole pe
so sull'aumento del costo del
la vita. 

A Cagliari il piccolo com
mercio vive uno dei periodi 
più neri della sua esistenza. 
Si tratta di un settore che è 
diventato rifugio di molti di
sperati: emigrati che rien
trano dall'estero, lavoratori 
licenziati dalle industrie in 
crisi, inurbati che tentano la 
esperienza del commercio in 
un mercato pieno di insidie, 
squilibri! e disordine. In cit
tà è andata proliferando tut
ta una serie di piccole a-
ziende a conduzione familia
re, prive di esperienza, di 
mezzi e di forza organizzata, 
che stentano a sopravvivere. 
Basti pensare che mentre in 
Lombardia un esercente può 
contare di media su 70 acqui
renti, in Sardegna ne ha sol
tanto 42. con la differenza 
che nel nord il potere d'ac
quisto è più alto. 

Sulla piramide commercia
le i giganti della distribuzio
ne tendono a schiacciare i 
piccoli rivenditori con gli ac
caparramenti di merci desti
nate al rincaro, con i grandi 
empori, con i « cash and car-
ry» di ispirazione america
na, che sorgono in zone pre
ferenziali e che tendono a ri
chiamare una larga parte di 
consumatori. 

Si avvicina il Natale e le 
centrali del consumismo stan
no già battendo la grancas
sa pubblicitaria per rastrel
lare la tredicesima del con
sumatore indifeso. Le vetri
ne dei grandi magazzini tra
boccano di merci varie fra 
cui primeggiano le inutili co
se del surplus stagionale. Le 
• megalopoli « del commercio 
gettano le loro esche: la cac
cia al consumatore è aper
ta. Nella giungla dei prezzi 
tutto è permesso. 

Un discorso a parte si do
vrebbe fare per i prezzi dei 
generi alimentari, sottoposti 
ai giochi di prestigio della 
speculazione, che corrono al 
rialzo alia velocità del suono. 

In questa situazione gli 
Enti Locali sono chiamati in 
prima persona a prendere 
provvedimenti straordinari. 
ad attuare programmi a me
dio ed a lungo termine, per 
dare un ordine logico alla 
rete commerciale cittadina. 
eliminare gli sprechi, impe
dire gli aumenti « selvaggi » 
e porre un freno al rialzo dei 
prezzi. 

n Consiglio comunale, nel
le sue prossime sedute, do
vrà affrontare seriamente 
questi problemi. I cittadini 
di Cagliari, città più cara d' 
Italia, attraverso le varie i-
stanze di quartiere, devono 
prendere cosc.enza di questi 
prob'emi ed imboccare la 
strada delle lotte, del vigile 
controllo, per imporre una 
politica legata alle esigenze 
delle masse lavoratrici. 

Parlano i consumatori 

Non ce la facciamo più 
Fino a qualche mese fa si riusciva a fare qualche provvista; ma adesso il 
problema è come garantirsi ogni giorno pranzo e cena — Le terre incolte 

Mercato di via Pola, ore 
10. Pochi avventori si aggira
no nei grandi corridoi semi
deserti. Ascoltiamo alcuni di 
loro. 

UN IMPIEGATO STATA
LE: Fino a qualche mese fa 
le famiglie facevano le prov
viste di alimentari in previ
sione degli aumenti. Oggi i 
soldi, sempre più svalutati, 
non bastano neppure per vi
vere alla giornata. Per acqui
stare un paio di scarpe di 
pelle si deve spendere intor
no alle trentamila lire. In ca
sa mia per comprare un paio 
di scarpe per ciascuno si do
vrebbero spendere sulle 160 
mila lire. Aggiunga 80 mila 
di fitto casa. luce, acqua, gas, 
vitto e uno stipendio che su
pera di DOCO le trecentomila. 

ELENÀ PUXEDDU. CASA
LINGA: L'aumento dei prez
zi è costante. La bistecca, 
anche se calmierata, è di
ventata merce proibita: da 
4.500 lire al chilo il cosid
detto vitellone a 6.000 la vi
tella. I pesci che poco più 

di un anno fa pagavamo 
duemila, oggi costano cin
quemila. la pasta a 500 lire 
il chilo, il « parmigiano reg
giano» a 7 e 8 mila il chilo. 
Questa situazione pesa so
prattutto sulle famiglie nu
merose e su quelle a basso 
reddito. Parlo dei pensiona
ti. commessi, impiegati, pic
coli artigiani e anche degli 
insegnanti che. contraria
mente a quanto si può pen
sare. hanno bassi stipendi. 
Ritengo che le merci di lar
go consumo popolare come 
il pane. la pasta, il latte. 
l'olio, il formaggio, dovrebbe
ro costare di meno. 

MARIA PIA MASALA. CA
SALINGA: Il problema non 
è soltanto quello di giungere 
a fine mese. Per le massaie 
vi è l'assillo quotidiano del 
pranzo e della cena. Per ri
sparmiare compriamo carne 
macinata e polli da utiliz
zare in mille modi. Con i col
li e le zampe si fa il brodo. 
i petti si cucinano alla gri-

i glia e cosi via. Ma l'inventi

va non basta, ed i soldi nep
pure. 

Un altro problema impor
tante è quello delle giacenze 
nei grossi magazzini all'in
grosso. Si dovrebbe esercita
re un controllo rigoroso su 
queste merci per impedire che 
quello che è stato acquista
to. supponiamo, per duemila. 
si venda a 6 o 7 mila, come 
succede per il parmigiano 
reggiano. 

GIUSEPPINA PIRASTRU. 
CASALINGA: Non capisco 
perché si debbano importare 
le patate dall'Olanda, ceti 
tutta la terra incolta che ab
biamo in Sardegna e che po
trebbe essere messa a col
tura. Lo stesso discorso vale 
per la carne. Nelle nostre 
campagne abbiamo grandi 
spazi dove si potrebbero or
ganizzare gli allevamenti e 
sfruttare le risorse dell'agri
coltura. 

I problemi sono molti e non 
! basterebbe un intero giorna-
! le per elencarli. Adesso dico

no che dovranno chiudere le 
macellerie per una settima
na. Quale sarà la conclusio
ne? Semplice, che solo chi ha 
soldi potrà fare le provviste 
da conservare nei frigoriferi. 

UN PENSIONATO: Sa co
sa le dico? Che chi lavora 
si fa la gobba e chi ncn la
vora si mangia tutto. Noi pen
sionati abbiamo sgobbato tut
ta la vita e adesso che sia
mo vecchi ci restano solo gli 
occhi per piangere. Non pos
siamo neppure mangiare pa
tate. giunte al prezzo record 
di 450 lire il chilo. Le pere e 
le mele costano da 400 a 500 
lire, il « dolce sardo ». che fi
no a qualche mese fa era a 
280 lire, adesso è arrivato a 
320 lire l'etto. Hanno detto 
che a Sassari gli amministra
tori comunali della -sinistra 
hanno creato una cooperati
va dove si possono compra
re le uova a 50 lire l'una. 
Penso che il sistema delle 
cooperative tra produttori e 
venditori dovrebbe dare buo-
ni risultati. 

Pagina a cura di 

Ivciana Pirastu 

Parlano i rivenditori 

«Dobbiamo associarci» 
Non esiste altra alternativa per sopravvivere - Un mercato che continua a 
decadere - Un'indagine della magistratura della quale non si è saputo più nulla 

A ria Pola hanno isolato un grosso centro di vendita 

Un mercato da salvare 
E' tagliato fuori dalle arterie di scorrimento e dalle linee urbane dei trasporti 
Padiglioni completamente vuoti mentre a San Benedetto lo spazio è sfrutta
to oltre il limite — Necessario un piano di ammodernamento delle strutture 

Parliamo adesso con un 
gruppo di rivenditori, sempre 
nel mercato di via Pola. 

A Cagliari — ci dicono — 
il problema delia ristruttura
zione dei mercati è molto 
sentito. Attualmente esistono 
ingiustizie e sperequazioni. 
Dei due mercati principali. 
S. Benedetto e Via Pola. il 
primo è in continuo svilup
po, il secondo è in crisi, lì 
rapporto delie vendite può 
essere considerato da uno a 
dieci in favore di S. Bene
detto. dove i guadagni sono 
p:ù alti non solo per l'eccezio
nale volume delle vendite ma 
anche grazie ai prezzi age
volati di cui godono i riven
ditori. I grossisti, infatti, fa
voriscono chi vende di più. 
Ovviamente chi acquista una 
cassetta di mele paga un cer
to prezzo, che ne acquista 
dieci ottiene un prezzo infe
riore. Siccome la scelta è 

condizionata da! prezzo, la 
gente preferisce rifornirsi do
ve la merce costa meno. 

In questa situazione molti 
rivenditori sarebbero disposti 
a pagare forti somme pur di 
poter ottenere un punto di 
vendita al mercato di S. Be
nedetto. 

C'è chi paria di mafia e 
di raccomandazioni.. Tempo 
fa c'è stata anche un'inchie
sta delia magistratura per 
appurare le regolarità nella 
assegnazione dei box. all'in
terno dei mercati civici. Non 
sappiamo come sia finita la 
faccenda. Fatto sta che an
cora oggi ci sono i fortunali 
che riescono ad aprire nuovi 
box al mercato di S. Bene
detto, anche se manca lo 
spazio. 

In via Pola la gente non 
viene perché questo mercato 
è stato tagliato fuori dalle 
strade di largo traffica DA 

qui non ci passa neppure un 
autobus. Cosi le vendite so
no scarse. Un macellaio ven
de mezzo manzo alla setti
mana: a volte il filetto resta 
appeso per diversi giorni. 
perché mancano gli acqui
renti. 

La popolazione di questi 
rioni ha avuto un forte in
cremento negli ultimi anni. 
Tra S. Avendrace, Is Mirrio-
nis e Stampace. vi è un com
plesso di circa trentamila per
sone che dovrebbero difornirsi 
in questo mercato. Invece la 
gente preferisce andare al 
mercatino di via S. Chiara o 
addirittura a quello di San 
Benedetto, molto più lonta
no, perché da qui non pas
sano gli autobus. Eppure non 
dovrebbe essere difficile mo
dificare il percorso della li
nea urbana e far passare 
l'autobus n. 1 da via Nazario 
Sauro, piazza Mercato, via 

PO'.Q. viale Trieste, oppure 
via Mameli e largo Cario Fe
lice. Invece provvedimenti 
non se ne prendono, 

Qui c'è tanto spazio. ! box 
inutilizzati stanno arruggi
nendo. Eppure i pescatori di 
S. Elia, per mancanza di spa
zio. sono costretti a vendere 
il pesce per terra, a scapito 
dell'igiene. Lo stesso discorso 
si può fare per la frutta e 
verdura, 

Il Comune dovrebbe inter
venire e prendere dei prov
vedimenti per facilitare ed 
allargare ie vendite all'inter
no dello stesso mercato. 

Noi piccoli rivenditori sia
mo convinti che sia necessa
rio uscire dalla improvvisa
zione ed associarci. Solo co
sì riusciremo a sopravvivere. 
ad ottenere prezzi agevolati 
all'ingrosso e contribuire a 
contenere l prezzi nell'inte
resse della popolazione. 

Cagliari, mercato di via Pola. 
Situato tra via Nazario Sau

ro. via Mameli, e via Pola, 
questo mercato dovrebbe ri
fornire i popolosi quartieri 
di S. Avendrace e Stampace. 
oltre ai ventimila e più pen
dolari che giungono ogni gior
no in città attraverso la su
perstrada e le altre vie di 
accesso dall'entroterra agri
colo. 

In realtà si tratta di un 
mercato pressoché in disar
mo, tagliato fuori dalle arte
rie di scorrimento, mancante 
di collegamenti con le linee 
urbane dei trasporti, privo 
di sbocco commerciale e di 
attività collaterali. L'isola
mento di questo mercato, inol
tre, è stato favorito dal sen
so ùnico di circolazione ap
plicato al parallelo corso Re
pubblica. -, •- •;• 

La situazione è prestò det
ta: 92 posteggi occupati su 
156. I rivenditori di carni 
equine sono passati da 10 a 
2, quelli di carni bovine da 
30 a 8. I venditori di carni 
suine sono soltanto 5. 

I dettaglianti di frutta e 
verdura da 200 sono pascati 
a 50. Sono 5 le rivendite di 
alimentari, oltre alla coope
rativa dei consumatori, 7 le 
rivendite di pollame. Il repar
to dei pesci, da che il com
plesso della piccola pesca è 
stato assorbito dagli altri mer
cati, si è ridotto a 6 riven
dite. 

Nell'enorme spazio inutiliz
zato le strutture dei box vuo
ti stanno andando in rovina. 
Una situazione assurda, se si 
pensa che il mercato di San 
Benedetto, identico a quello 
di via Pola per estensione, ca
pienza e strutture, registra la 
situazione opposta; qui lo spa
zio è stato sfruttato oltre ogni 
limite, persino gli scantinati 
sono stati adibiti a posti di 
vendita. Un mercato ultra-
saturo, incapace di contenere 
l'enorme volume delle vendi
te. che finirà per scoppiare 
dentro le sue stesse strutture. 

AI caos interno si aggiunge 
quello esterno che coinvolge 
le strade adiacenti: via Tizia
no. via Cocco Ortu. via Paci-
notti. per la pietora delle 
bancarelle, sempre più nume
rose, e gli automezzi adibiti 
allo scarico delle merci. Il 
traffico, specie nei giorni di 
punta, è paralizzato da mi
gliaia di automobili che am
morbano l'aria, si contendo
no un posto di parcheggio e 
sostano in doppia, in terza ed 
in quarta fila, per mancanza 
di spazio. Una situazione in
sostenibile che chiama :n cau
sa le responsabilità delie va
ne amministrazioni comunali 
che si sono fin qui succedute 
ai civico palazzo. 

Oggi, a vent'anni dalla co
si mzione dei due mercati di 
via Poia e S. Benedetto. Tarn-
min 3t razione comunaie non 
ha ancora attuato una poli
tica annonaria globale, lega
ta agii interessi effettivi de. 
cittadini, fuori dai piccoli 
provvedimenti di ordinaria 
amministrazione, inadeguati 
ed insufficienti. Inoltre, poi
ché si parla di crisi, la gente 
si chiede come mai continui
no a perpetuarsi nel temrjo le 
sperequazioni e gli sprechi. 

Nella passata legislatura il 
Consiglio comunaie. con voto 
pressoché unanime, aveva ap
provato due ordini del gior
no perché si giungesse, at
traverso opportune misure. 
alla chiusura del mercatino 
di V. S. Chiara. Questo prov
vedimento. se attuato, avreb
be eliminato Io spreco d: 
due mercati in uno stesso 
rione e ridato vita alla p:ù 
capiente struttura di via Po 
ia. Oggi, a diversi anni di 
distanza. la situazione è ri
masta immutata. 

II problema della ristruttu 
razione e dell'ammoderna
mento dei mercati civici ri
guarda sia i mercati centrali 
che quelli periferici e pone 
l'esigenza della riforma de
mocratica della rete distribu
tiva. Attraverso quindi un 
piano comunale di ammoder
namento e di iniziative ade
guate, il mercato di via Po'.a 
può essere salvato. 

Marco Marini, segretario Coniesercenti 

Una rete distributiva che 
favorisce il parassitismo 

Troppe fasi intermediarie e speculative che incidono 
fortemente sul costo del prodotto - Una proposta del PCI 

In Sardegna la crisi del 
commercio affonda le sue ra
dici nel modello di sviluppo 
messo in atto nel Mezzogior
no. N'e conseguono una serie 
di fatti negativi che pongono 
l'esigenza di • provvedimenti 
adeguati sia sul piano poli
tico che su quello legislativo. 

Da noi. oltre al problema 
della ristrutturazione della re
te distributiva al dettaglio dei 
mercati pubblici, esiste quel
lo dei mercati all'ingrosso. 
delle fasi intermediarie e spe
culative che incidono forte
mente sull'aumento dei prez
zi. Basti pensare che nel 
mercato ortofrutticolo di Ca
gliari esistono ben 130 opera
tori e che di questi più del- | 

i 1"80 per cento si rifornisce 
| dai grossisti più forti, crean-
j do una fase di intermedia-
j zione all'interno dello stesso 
' mercato. Da questo ne con

segue un livellamento dei 

prezzi agli indici più alti. 
Il gruppo comunista al Con

siglio comunale, fin dal 1974. 
con una modifica regolamen
tare. aveva vietato questo ti
po di intermediazione che pe
rò continua tuttora. Il pro
blema che si pone con forza 
è quello della riforma della 
rete distributiva con la par
tecipazione attiva dei detta
glianti e dei consumatori. L' 
esperienza fatta dal Comune 
di Bologna, con la costituzio
ne di un centro alimentare. 
è un esempio di come i Co
muni passano intervenir^? per 
garantire il controllo pubbli
co nella fase della commer
cializzazione e della forma
zione dei prezzi. 

La Confcsercenti ha presen
tato una proposta di logge per 
una nuova disciplina del com
mercio nei mercati all'ingros
so della Sardegna. Gli aspet
ti più qualificanti d; tale prò-

Murgia, consigliere comunale 

Piani particolari 
per gli ambulanti 

Essenziale una analisi conoscitiva sul
le esigenze e le possibilità di Cagliari 
Innanzitutto è necessario 

recepire le esigenze dei con
sumatori, avviare programma 
modernizzare le pubbliche 
strutture ed evitare che : 
grossi complessi speculativi si 
impadroniscano dei mercati 
cittadini. 

Per questo occorre un'azio
ne politica precisa, un'opera 
di educazione commerciale e 
di sprovincializzazione, per 
convincere i piccoli e medi 
commercianti a prendere co
scienza della loro funzione di 
avanguardia nel campo della 
riforma della rete distributiva. 

Già da tempo li Consiglio 
comunale, ed in particolare 
il gruppo comunista, ha mes
so in evidenza il problema 
della valorizzazione delle 
strutture dei pubblici merca
ti e denunciato le anormalità 
che si verificano nei mercati 
all'ingrosso. 

La situazione del settore 
commereia'.c. ne'.'.a nostra cit
tà. è a'.quanto eompiessa poi
ché la cr_s; economica ha fa
vorito la polverizzazione dei-
ia rete distributiva, con con
seguenze negative sia dai 
punto di vista igienico-sani-
tarlo sia da queiio del con
trollo dei prezzi, inoltre si 
verifica un aumento delle li
cenze concesse ai venditori 
ambulanti. Per questo è ne
cessario applicare la nuova 
legge sull'ambuiantato che 
contempia la predisposizione 
di piani particolari per gii 
ambulanti. 

Ovviamente i piani non pos
sono prescindere da una ana
lisi conoscitiva sulle condi
zioni della città e devono te
nere conto delle necessità 
reali delle diverse zone, elimi
nando sperequazioni e stroz
zature. 

posta riguardano: la pro
grammazione delle strutture 
mercantili pubbliche: l'elimi
nazione delle impalcature bu
rocratiche e l'istituzione di 
nuovi organismi democratici. 
con i rappresentanti degli En
ti locali e delle organizzazio
ni popolari: l'introduzione del
l'asta pubblica meccanica nei 
mercati ittici all'ingrosso. 

La Confcsercenti sarda ha 
inoltre presentato una pro
posta di legge por il credito 
agevolato che indica nella 
coopcrazione e nell'associazio
nismo il nuovo modello di svi
luppo e di trasformazione del
la rete distributiva al detta
glio. Tale proposta vuole col
mare una grave lacuna legi
slativa e superare le vecchie 
leggi finanziarie in materia di 
attività commr-ciale. che fì-
nVra hanno emarginato i pic
coli e medi operatori, con la 
richiesta di pesanti garanzie 
reaii. La logge chioma gli 
Knti lorali ,-d in primo luo
go i Comuni a prendere pro
prie iniziative od a favorire 
quelle promosse dai detta
glianti. 

Ovviamente la piena tra
sformazione democratica del
la rete distributiva sarà pos
sibile nella misura in cui sa
ranno risolti i problemi di 
fondo della società. Per quan
to riguarda la Sardegna, è 
necessario dare rapida attua
zione al quinto programma e-
secutivo, al piano per le zone 
agropastorali, al primo pro
gramma triennale. 

Tutto questo non può esse
re realizzato senza assicu
rare una nuova direzione po
litica alla Regione, che coin
volge tutte le forze democra
tiche e popolari. 

Nelle foto tre immagini 
del mercato di via Pola. 
La mancanza di attrezza
ture. di una rete di tra
sporti efficiente ne età 
provocando un progreoal* 
vo • inarrestabile deca
dimento. Ne pagano H 
conseguenze esercenti e) 
consumatori. 


